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Scheda 19 – Imboschimento e restauro forestale 
 

 

A. Codici NACE 
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE A2, 

limitatamente ai codici NACE II 02.10 (silvicoltura e altre attività forestali), 02.20 (utilizzo 

di aree forestali), 02.30 (raccolta di prodotti non legnosi selvatici) e 02.40 (servizi di supporto 

per la silvicoltura), conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche 

definita dal Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 

 

B. Applicazione 

Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH per l’attività di imboschimento, 

definito come la Costituzione di una foresta mediante piantumazione, semina intenzionale o 

rigenerazione naturale su terreni che fino a quel momento avevano una diversa destinazione 

o erano inutilizzati, ma anche per l’attività di restauro forestale. 

 

L'imboschimento implica una trasformazione della destinazione d'uso del suolo da non bosco 

a bosco conformemente alla definizione di cui all’art. 3, comma 3 e 4, e art. 4 del D. Lgs. 34 

del 2018. 

 

Il restauro forestale—in linea con la definizione di “restauro” dell’IPBES, viceversa implica 

una attività intenzionale attraverso la messa a dimora di postime forestale, che dà avvio, assiste 

o accelera il recupero di un ecosistema da una condizione di degrado causata da agenti biotici 

o abiotici rispetto alla presunta composizione, struttura, funzione, produttività e diversità di 

specie precedentemente presenti in quel sito; gli interventi di imboschimento e restauro 

forestale convergono sull’obiettivo di ottenere un bosco conforme alla definizione di cui 

all’art. 3, comma 3 e 4, e art. 4 del D.lgs. n.34 del 2018. Per il suddetto D. Lgs. n. 34/2018, i 

termini bosco, foresta e selva sono equiparati. 

 

L'imboschimento può intervenire su superfici su cui è già in atto un processo di 

imboschimento, purché avvenga nel periodo compreso tra la messa a dimora degli alberi e il 

momento in cui la destinazione d’uso della superficie è riconosciuta come foresta.  

 

Le “Aree escluse dalla definizione di bosco” di cui all’art. 5, del D. Lgs. n. 34 /2018, potranno 

essere oggetto degli interventi previsti dalla presente scheda in quanto potenzialmente idonee 

alla realizzazione degli interventi previsti. 

 

Per quanto riguarda gli interventi di forestazione urbana e restauro forestale in aree urbane, 

ove pertinenti, si applicano oltre ai requisiti DNSH presenti nella scheda, le specifiche 

tecniche e le clausole contrattuali di cui al CAM “Servizio di gestione del verde pubblico e 

fornitura di prodotti per la cura del verde” (D.M. 63 del 10 marzo 2020). 

 

 

 

C. Principio guida 
Le foreste coprono circa il 30% della superficie terrestre ed in Europa tale percentuale sale a 

circa il ~40-45%. Tali superficie assorbono all’incirca 2 miliardi di tonnellate di CO2 ogni 

anno.  

Le foreste inoltre regolano gli ecosistemi, proteggono la biodiversità giocando un ruolo 

fondamentale nella cattura dei gas ad effetto serra (GHG) attraverso: 
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 un aumento della capacità di assorbimento della CO2; 

 miglioramento della qualità dei suoli e della biodiversità. 

 

 Pertanto, i criteri ispiratori devono essere: 

 applicazione obbligatoria di un Sistema di Gestione sostenibile delle foreste, che: 

o aumenti l’assorbimento di CO2, considerando le specificità e le condizioni locali al 

fine di mantenere e migliorare la qualità dei suoli e la biodiversità; 

o migliori la capacità a lungo termine di fornire servizi diversi, quali ad es legati 

all’ecosistema o alla produzione di legno; 

o preveda il divieto di conversione di terreni ad alto assorbimento di CO2, quali ad es 

zone umide, foreste primarie, torbiere e praterie, con stato riconosciuto; 

o consenta attività di coltivazione conformemente alle leggi nazionali dello stato, se 

equivalenti o più stringenti rispetto ai requisiti del sistema di gestione adottato; 

o preveda la rigenerazione di foreste coltivate. 

 

  Stabilire un bilancio GHG di riferimento verificato dei relativi pool di carbonio all’inizio 

del processo di imboschimento/rimboschimento e di restauro forestale. 

 

 Dimostrare la continua conformità ai requisiti di gestione forestale sostenibile e l'aumento 

nel tempo dei pozzi di assorbimento di carbonio nella biomassa vivente, nella necromassa 

e nel suolo, supportato da un piano di gestione forestale (o equivalente) a intervalli di 10 

anni, che deve essere sottoposto a una verifica di conformità accreditata o verifica da 

parte di autorità competenti. 

 

 

D. VINCOLI DNSH 

 

Requisiti generali 

 

A tutti gli interventi si applicano i seguenti requisiti generali:  

o attività di gestione sostenibile delle foreste come previsto dalla normativa 

nazionale (Art. 3, comma 2 lettera b), D. Lgs. n. 34/2018) e regionale italiana che 

recepisce le risoluzioni delle Conferenze ministeriali per la protezione delle 

foreste in Europa del Forest Europe; 

o Applicazione dei principi di buona gestione del verde urbano e periurbano, in 

caso di attività di sviluppo dei boschi urbani, come definiti dai CAM per il 

servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del 

verde e dalla Strategia nazionale del verde pubblico; 

o Dimostrazione della continua conformità ai requisiti di gestione forestale 

sostenibile e l'aumento nel tempo dei pozzi di assorbimento del carbonio dal 

carbonio sopra e sotto il suolo, supportata da un piano di gestione forestale (o 

strumento equivalente di cui all’art. 6, del D. Lgs. 34/2018) a intervalli di 10 anni, 

che deve essere rivisto da un certificatore terzo indipendente e/o autorità 

competenti. 

  

 

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 

regimi:  

- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 

- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”. 
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Mitigazione del cambiamento climatico 

 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 

contributo sostanziale (Regime 1), deve soddisfare i seguenti criteri. 

 

1. Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione 

forestale o strumento equivalente  

1.1. L'area in cui si svolge l'attività è interessata da un piano di imboschimento/ 

restauro forestale della durata di almeno cinque anni (oppure il periodo minimo 

prescritto nella legislazione nazionale) elaborato prima dell'inizio dell'attività e 

costantemente aggiornato, fino a quando tale superficie non corrisponde alla 

definizione di foresta, di cui all’art. 3, comma 3 e 4, e art. 4 del D. Lgs 34/2018; 

Il piano di imboschimento/restauro forestale contiene tutti gli elementi richiesti dalla 

legislazione nazionale in materia di valutazione dell'impatto ambientale 

dell'imboschimento, ed è volto a fornire elementi per la valutazione della efficacia 

dell’operazione per il raggiungimento delle finalità dell’intervento oggetto del 

finanziamento e che dettagli gli interventi di manutenzione e gestione previsti per 

tutto il periodo di impegno definito con l’atto di concessione al fine di riconoscere la 

congruità con i principi di gestione forestale sostenibile, come sviluppati nelle Linee 

guida paneuropee per il rimboschimento. 

 

1.2. Preferibilmente attraverso il piano di imboschimento/restauro forestale, in 

mancanza di informazioni, attraverso qualsiasi altro documento, sono fornite 

informazioni dettagliate sui seguenti punti:  

(a) descrizione dell'area in base alla sua pubblicazione ufficiale nel registro 

catastale;  

(b) preparazione del sito e relativo impatto sulle scorte di carbonio preesistenti, 

compresi i suoli e la biomassa epigea, al fine di proteggere i terreni che presentano 

elevate scorte di carbonio137;  

(c) obiettivi di gestione, comprese le principali limitazioni;  

(d) strategie generali e attività pianificate per raggiungere gli obiettivi di gestione, 

comprese le operazioni previste lungo l'intero ciclo forestale;  

(e) definizione del contesto dell'habitat forestale, comprese le principali specie 

arboree forestali esistenti e previste, nonché la loro estensione e distribuzione;  

(f) suddivisioni, strade, diritti di passaggio e altri tipi di accesso pubblico, 

caratteristiche fisiche, comprese vie navigabili, aree soggette a restrizioni legali e 

di altro tipo;  

(g) misure attuate per conseguire e mantenere la buona condizione degli ecosistemi 

forestali;  

(h) considerazione delle questioni sociali (tra cui conservazione del paesaggio, 

consultazione dei portatori di interessi conformemente ai termini e alle condizioni 

stabiliti nella legislazione nazionale);  

(i) valutazione dei rischi connessi alle foreste, compresi gli incendi boschivi, 

nonché la diffusione di parassiti e malattie, al fine di prevenire, ridurre e controllare 

i rischi e le misure adottate per garantire la protezione dai rischi residui e 

l'adattamento ad essi;  

(j) valutazione dell'impatto sulla sicurezza alimentare;  

                                                 
137 Terreni che presentano elevate scorte di carbonio": le zone umide, comprese le torbiere, e le zone boschive continue 

ai sensi dell'articolo 29, paragrafo 4, lettere a), b) e c), della direttiva (UE) 2018/2001.  
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(k) tutti i criteri "non arrecare danno significativo" (DNSH, Do No Significant 

Harm) relativi all’imboschimento/ restauro forestale.  

 

1.3. Quando l'area diventa un bosco, al piano di imboschimento/restauro forestale fa 

seguito un piano di gestione forestale o uno strumento equivalente, come stabilito 

all’art. 6, del D. Lgs. n.34 2018. Il piano di gestione forestale o lo strumento 

equivalente copre un periodo di almeno 10 anni ed è costantemente aggiornato 

secondo le disposizioni previste dalla normativa regionale vigente in attuazione di 

quanto previsto all’art. 6, del D. Lgs. 34/2018.  

 

1.4. Sono fornite informazioni sui seguenti punti che non sono già documentati nel 

piano di gestione forestale o strumento equivalente:  

(a) obiettivi di gestione, comprese le principali limitazioni138;  

(b) strategie generali e attività pianificate per raggiungere gli obiettivi di gestione, 

comprese le operazioni previste lungo l'intero ciclo forestale;  

(c) definizione del contesto dell'habitat forestale, comprese le principali specie 

arboree forestali esistenti e previste, nonché la loro estensione e distribuzione;  

(d) definizione dell'area in base alla sua pubblicazione ufficiale nel registro 

catastale;  

(e) suddivisioni, strade, diritti di passaggio e altri tipi di accesso pubblico, 

caratteristiche fisiche, comprese vie navigabili, aree soggette a restrizioni legali e 

di altro tipo;  

(f) misure attuate per mantenere la buona condizione degli ecosistemi forestali;  

(g) considerazione delle questioni sociali (tra cui conservazione del paesaggio, 

consultazione dei portatori di interessi conformemente ai termini e alle condizioni 

stabiliti nella legislazione nazionale);  

(h) valutazione dei rischi connessi alle foreste, compresi gli incendi boschivi, 

nonché la diffusione di parassiti e malattie, al fine di prevenire, ridurre e controllare 

i rischi e le misure adottate per garantire la protezione dai rischi residui e 

l'adattamento ad essi;  

(i) tutti i criteri DNSH relativi alla gestione forestale.  

 

1.5. L'attività segue le migliori pratiche di imboschimento/restauro forestale previste 

dalla normativa nazionale (D. Lgs. 34/2018 e D. Lgs. 386/2003) e regionale (Leggi 

e Regolamenti forestali regionali);  

 

1.6. L'attività non comporta il degrado di terreni che presentano elevate scorte di 

carbonio139.  

 

1.7. Il sistema di gestione associato all'attività in essere è conforme all'obbligo di 

dovuta diligenza e ai requisiti di legalità di cui al Regolamento (UE) n. 995/2010 del 

Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce gli obblighi degli operatori che 

commercializzano legno e prodotti da esso derivati.  

 

1.8. Il piano di imboschimento/restauro forestale e il successivo piano di gestione 

forestale, o strumento equivalente, prevedono un monitoraggio che garantisce la 

                                                 
138 Compresa un'analisi di i) sostenibilità a lungo termine della risorsa legno ii) impatti/pressioni su conservazione 

dell'habitat, diversità degli habitat associati e condizioni di raccolta che riducono al minimo l'impatto sul suolo.  
139 "Terreni che presentano elevate scorte di carbonio": le zone umide, comprese le torbiere, e le zone boschive continue 

ai sensi dell'articolo 29, paragrafo 4, lettere a), b) e c), della direttiva (UE) 2018/2001.  
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correttezza delle informazioni ivi contenute, in particolare per quanto riguarda i dati 

relativi alla zona interessata.  

 

1.9 L'attività prevede l’utilizzo di specie sia arboree sia arbustive autoctone, anche 

utilizzando piante micorizzate, adatte alle condizioni ambientali locali, secondo le 

condizioni ecologiche locali e coerentemente con la vegetazione forestale dell’area 

di impianto, corredate da certificato di provenienza o identità clonale, come previsto 

dalle vigenti norme nazionali e regionali di attuazione del D. Lgs. n. 386/2003; 

 

2. Analisi dei benefici climatici  

2.1. Per le zone che rispettano i requisiti a livello di zona di approvvigionamento 

forestale al fine di garantire che i livelli di scorte e di pozzi di assorbimento di 

carbonio nella foresta siano mantenuti o rafforzati a lungo termine a norma 

dell'articolo 29, paragrafo 7, lettera b), della Direttiva (UE) 2018/2001, l'attività 

soddisfa i seguenti criteri:  

(a) l'analisi dei benefici climatici dimostra che il saldo netto delle emissioni e degli 

assorbimenti di gas serra generati dall'attività su un periodo di 30 anni dopo il suo 

inizio è inferiore a uno scenario di riferimento, corrispondente al saldo delle 

emissioni e degli assorbimenti di gas serra su un periodo di 30 anni a partire 

dall'inizio dell'attività, associato alle pratiche abituali che si sarebbero verificate 

nella zona interessata in assenza dell'attività;  

(b) i benefici climatici a lungo termine si considerano dimostrati da una prova 

dell'allineamento con l'articolo 29, paragrafo 7, lettera b), della Direttiva (UE) 

2018/2001.  

 

2.2. Per le zone che non rispettano i requisiti a livello di zona di approvvigionamento 

forestale al fine di garantire che i livelli di scorte e di pozzi di assorbimento di 

carbonio nella foresta siano mantenuti o rafforzati a lungo termine a norma 

dell'articolo 29, paragrafo 7, lettera b), della Direttiva (UE) 2018/2001, l'attività 

soddisfa i seguenti criteri:  

(a) l'analisi dei benefici climatici dimostra che il saldo netto delle emissioni e degli 

assorbimenti di gas serra generati dall'attività su un periodo di 30 anni dopo l'inizio 

dell'attività è inferiore a uno scenario di riferimento, corrispondente al saldo delle 

emissioni e degli assorbimenti di gas serra su un periodo di 30 anni a partire 

dall'inizio dell'attività, associato alle pratiche abituali che si sarebbero verificate 

nella zona interessata in assenza dell'attività;  

(b) il saldo netto medio previsto a lungo termine delle emissioni di gas serra 

dell'attività è inferiore al saldo medio a lungo termine dei gas serra previsto per lo 

scenario di riferimento, di cui al punto 2.2, dove per "a lungo termine" si intende la 

durata più lunga tra 100 anni e la durata di un intero ciclo forestale.  

 

2.3. Il calcolo dei benefici climatici rispetta tutti i seguenti parametri:  

(a) l'analisi è coerente con il perfezionamento del 2019 delle linee guida del Gruppo 

intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (IPCC, Intergovernmental 

Panel on Climate Change) del 2006 per gli inventari nazionali dei gas a effetto serra 

("linee guida IPCC del 2006 per gli inventari nazionali dei gas a effetto serra140"). 

L'analisi dei benefici climatici si basa su informazioni trasparenti, accurate, 

coerenti, complete e comparabili, riguarda tutti i comparti di carbonio interessati 

dall'attività, compresi biomassa epigea, biomassa ipogea, legno morto, lettiera e 

                                                 
140 2019 Refinement to the 2006 IPCC Guidelines for National Greenhouse Gas Inventories (https://www.ipcc-

nggip.iges.or.jp/public/2019rf/).  
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suolo, si basa sulle ipotesi più prudenti per i calcoli e comprende considerazioni 

appropriate sui rischi di non permanenza e inversioni del sequestro del carbonio, 

sul rischio di saturazione e sul rischio di fuoriuscite.  

(b) le pratiche abituali, comprese le pratiche di raccolta, possono essere le seguenti:  

i) le pratiche di gestione documentate nell'ultima versione del piano di gestione 

forestale o dello strumento equivalente prima dell'inizio dell'attività, se del caso;  

ii) le pratiche abituali più recenti antecedenti l'inizio dell'attività;  

iii) le pratiche corrispondenti a un sistema di gestione atto a garantire che i livelli 

di scorte e di pozzi di assorbimento di carbonio nell'area forestale siano 

mantenuti o rafforzati a lungo termine, come stabilito all'articolo 29, paragrafo 

7, lettera b), della Direttiva (UE) 2018/2001;  

(c) la risoluzione dell'analisi è proporzionata alle dimensioni dell'area interessata e 

sono utilizzati valori specifici per l'area;  

(d) le emissioni e gli assorbimenti dovuti a perturbazioni naturali, quali infestazioni 

da parassiti e malattie, incendi boschivi, danni provocati da vento e tempeste, che 

si ripercuotono sulla zona causando risultati insoddisfacenti non comportano la 

mancata conformità al Regolamento (UE) 2020/852, a condizione che l'analisi dei 

benefici climatici sia coerente con il perfezionamento del 2019 delle linee guida 

IPCC del 2006 per gli inventari nazionali dei gas a effetto serra per quanto riguarda 

le emissioni e gli assorbimenti dovuti a perturbazioni naturali.  

 

2.4. Le aziende forestali di superficie inferiore a 13 ha non sono tenute a effettuare 

un'analisi dei benefici climatici.  

 

3. Garanzia di permanenza  

3.1. Conformemente alla legislazione nazionale, lo status di foresta dell'area in cui si 

svolge l'attività è garantito da una delle seguenti misure:  

(a) l'area è classificata come foresta ai sensi dell’art. 3, comma 3 e 4 e art. 4 del D. 

Lgs. 34/2018; 

(b) l'area è classificata come area protetta;  

(c) l'area è oggetto di qualsiasi garanzia giuridica o contrattuale atta a garantire che 

rimanga una foresta.  

 

3.2. Conformemente alla legislazione nazionale il gestore dell'attività si impegna 

affinché i futuri aggiornamenti del piano di imboschimento e il successivo piano di 

gestione forestale o strumento equivalente, che non rientrano più nell'attività 

finanziata, continuino a produrre i benefici climatici di cui al punto 2. Inoltre, il 

gestore dell'attività si impegna a compensare qualsiasi riduzione dei benefici al 

clima, di cui al punto 2, con un beneficio per il clima equivalente derivante dalla 

conduzione di un'attività di gestione forestale sostenibile a fini produttivi, ambientali 

e conservativi o socioculturali. 

 

4. Valutazione di conformità 

Nei due anni successivi all'inizio dell'attività e successivamente ogni 10 anni, la 

conformità dell'attività al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei 

cambiamenti climatici e ai criteri DNSH è verificata da uno dei seguenti soggetti:  

(a) le autorità nazionali competenti pertinenti;  

(b) un certificatore terzo indipendente, su richiesta delle autorità nazionali o del 

gestore dell'attività.  

Al fine di ridurre i costi, le valutazioni di conformità possono essere effettuate 

insieme a qualsiasi certificazione forestale, certificazione climatica o altri controlli.  
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Il certificatore terzo indipendente non può avere alcun conflitto di interessi con il 

titolare o il finanziatore e non può partecipare allo sviluppo o alla gestione 

dell'attività.  

 

5. Valutazione di gruppo  

La conformità ai criteri per il contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti 

climatici e ai criteri DNSH può essere verificata:  

(a) a livello di zona di approvvigionamento forestale141 quale definita all'articolo 2, 

punto 30, della Direttiva (UE) 2018/2001;  

(b) a livello di un gruppo di aziende sufficientemente omogeneo da valutare il 

rischio di sostenibilità dell'attività forestale, a condizione che vi sia un rapporto 

duraturo tra tutte le aziende, che esse partecipino all'attività e che tale gruppo di 

aziende rimanga invariato per tutte le successive valutazioni di conformità di 

conformità.  

 

 

Elementi di verifica ex ante 

 Se applicabile, sono stati adottati i CAM “Verde urbano” 

 Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione 

forestale o strumento equivalente 

 Analisi dei benefici climatici 

 Garanzia di permanenza  

 L’approvazione e l’esecuzione degli interventi rimane sempre subordinata al 

rispetto della normativa vigente, nonché alle eventuali specifiche 

autorizzazioni di dettaglio rilasciate dagli enti competenti in materia. 

 

Elementi di verifica ex post 

 Verbale di valutazione di conformità che evidenzi la conformità dell'attività 

al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e 

ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale (Arpa) o da un 

certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio142. 

 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 

contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare sono i seguenti: 

 Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione 

forestale o strumento equivalente; 

 Valutazione di conformità. 

 

Elementi di verifica ex ante 

 Se applicabile, sono stati adottati i CAM “Verde urbano” 

 Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione 

forestale o strumento equivalente 

 

 

                                                 
141 "Zona di approvvigionamento": l'area geografica definita da cui provengono le materie prime di biomassa forestale, di 

cui sono disponibili informazioni affidabili e indipendenti e dove le condizioni sono sufficientemente omogenee per 

valutare il rischio presentato dalle caratteristiche di sostenibilità e legalità della biomassa forestale  
142 Tale verifica potrebbe essere attestata tramite una certificazione di prodotto sotto accreditamento.  
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Elementi di verifica ex post 

 Verbale di valutazione di conformità che evidenzi la conformità dell'attività 

al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e 

ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale (Arpa) o da un 

certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio143. 

 

 

Adattamento ai cambiamenti climatici 

 

Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 

del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie144:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti 

climatici;(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento delegato (UE) 

2021/2139; 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 

 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 

Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 

nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 

misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 

 

Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 

milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 

approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 

che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso145.  

 

Elementi di verifica ex ante 

In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 

In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 

nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 

Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 

dell’adattabilità realizzata. 

                                                 
143 Tale verifica potrebbe essere attestata tramite una certificazione di prodotto sotto accreditamento.  
144 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 

tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 

per la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
145 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 

tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 

adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 

climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 

relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 

progettisti. 
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In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno essere 

vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la valutazione 

della vulnerabilità. 

 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 

Sono stati rilevati e affrontati come prescritto dalla direttiva quadro sulle acque e 

dall'applicabile piano di gestione del bacino idrografico i rischi di degrado 

ambientale connessi alla salvaguardia della qualità dell'acqua e di prevenzione dello 

stress idrico.  

Per le misure relative all'ambiente costiero e marino: la misura non preclude né 

compromette stabilmente il conseguimento di un buono stato ecologico - quale 

definito dalla direttiva quadro sulla strategia per l'ambiente marino - nella regione o 

sotto-regione marina interessata o nelle acque marine di altri Stati membri.  

La misura non produce effetti significativi:  

i) sui corpi idrici interessati (né impedisce allo specifico corpo idrico afferente 

né agli altri corpi idrici compresi nello stesso bacino idrografico di 

raggiungere un buono stato o un buon potenziale, secondo le prescrizioni 

della direttiva quadro sulle acque) o  

ii) sugli habitat e sulle specie protetti che dipendono direttamente dall'acqua. Il 

Piano di imboschimento/restauro forestale ed il piano di gestione forestale 

devono verificare possibili interazioni tra intervento e la matrice acque 

individuando eventuali azioni mitigative.  

 

 

Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di imboschimento/restauro forestale ed il piano di gestione 

forestale, che descrive come l’intervento non produca effetti negativi 

significativi sulla risorsa idrica. 

 

 

 

Economia circolare  

 

Non pertinente. 

 

 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 

L'utilizzo di pesticidi è ridotto, in favore di approcci o tecniche alternativi, quali le 

alternative non chimiche ai pesticidi, conformemente alla Direttiva 2009/128/CE del 

Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 

ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi, ad eccezione dei casi in cui l'utilizzo di 

pesticidi è necessario per controllare la diffusione di parassiti o malattie.  

 

L'attività riduce al minimo l'uso di fertilizzanti e non utilizza letame. 
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L'attività è conforme al Regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento europeo e del 

Consiglio146 o alle norme nazionali sui fertilizzanti o ammendanti per uso agricolo.  

Sono adottate misure ben documentate e verificabili per evitare l'uso dei principi 

attivi elencati nell'allegato I, parte A, del Regolamento (UE) 2019/1021 del 

Parlamento europeo e del Consiglio147, nella convenzione di Rotterdam sulla 

procedura di previo assenso informato per taluni prodotti chimici e pesticidi 

pericolosi nel commercio internazionale, nella convenzione di Minamata sul 

mercurio, nel protocollo di Montreal relativo a sostanze che riducono lo strato di 

ozono e dei principi attivi classificati come Ia ("estremamente pericolosi") o Ib 

("molto pericolosi") nella classificazione dei pesticidi in base al rischio raccomandata 

dall'OMS. L'attività è conforme alla legislazione nazionale pertinente in materia di 

principi attivi.  

Si previene l'inquinamento del suolo e delle acque e sono adottate misure di bonifica 

in caso di inquinamento. 

 

Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di imboschimento/restauro forestale ed il piano di gestione forestale 

descrive le modalità di utilizzo sostenibile dei pesticidi. 

 

 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 

Se gli interventi sono situati nelle aree designate dall'autorità nazionale competente 

per la conservazione o negli habitat protetti, risultano confromi agli obietti di 

conservazione delle aree. 

Al fine di garantire la protezione della biodiveristà, non vi è altresì alcuna 

conversione di habitat specificamente sensibili alla perdita di biodiversità o con un 

elevato valore in termini di conservazione, né di aree destinate al ripristino di tali 

habitat conformemente alla legislazione nazionale. 

 

Le informazioni dettagliate del piano di imboschimento/restauro forestale e del piano 

di gestione forestale dovranno contenere disposizioni per il mantenimento ed 

eventualmente il miglioramento della biodiversità conformemente alle disposizioni 

nazionali e locali, volte tra l'altro a:  

(a) garantire il buono stato di conservazione degli habitat e delle specie, il 

mantenimento delle specie tipiche degli habitat;  

(b) escludere l'utilizzo o il rilascio di specie esotiche invasive;  

(c) escludere l'utilizzo di specie non native, a meno che non possa essere dimostrato 

che:  

i) l'utilizzo del materiale riproduttivo forestale148 determina condizioni degli 

ecosistemi favorevoli e appropriate (come clima, criteri pedologici e zona di 

vegetazione, resilienza agli incendi boschivi);  

ii) le specie native attualmente presenti sul sito non sono più adatte alle condizioni 

climatiche e pedoidrologiche previste;  

                                                 
146 Regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, che stabilisce norme relative 

alla messa a disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti dell'UE, che modifica i Regolamenti (CE) n. 1069/2009 e 

(CE) n. 1107/2009 e che abroga il Regolamento (CE) n. 2003/2003 (GU L 170 del 25.6.2019, pag. 1).  
147 Regolamento (UE) 2019/1021 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativo agli inquinanti 

organici persistenti  
148 L'utilizzo del materiale riproduttivo deve essere corredato da certificato di provenienza o identità clonale, come 

previsto dalle vigenti norme nazionali e regionali di attuazione del D. Lgs. n. 386/2003. 
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(d) garantire il mantenimento e il miglioramento della qualità fisica, chimica e 

biologica del suolo;  

(e) promuovere pratiche favorevoli alla biodiversità che valorizzino i processi 

naturali delle foreste;  

(f) escludere la conversione degli ecosistemi ad elevata biodiversità in ecosistemi a 

biodiversità inferiore;  

(g) garantire la diversità di specie e habitat associati collegati alle foreste;  

(h) garantire la diversità delle strutture del soprassuolo e mantenere o migliorare 

soprassuoli maturi e legno morto.  

 

Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di imboschimento/restauro forestale ed il piano di gestione forestale 

contiene disposizioni per il mantenimento ed eventualmente il miglioramento 

della biodiversità conformemente alle disposizioni nazionali e locali; 

 Nel caso di utilizzo di materiale riproduttivo, certificato di provenienza o 

identità clonale, come previsto dalle vigenti norme nazionali e regionali di 

attuazione del D. Lgs. 386/2003. 

 

 

 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 

 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 

criteri DNSH sono: 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 

 Sottrazione di terreni ad alto assorbimento di CO2. 

 

Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 

attivati. 

 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Eventuali interazioni con la matrice acque (inquinamento). 

 

Economia circolare  

Non pertinente.  

 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Inquinamento da pesticidi. 

 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

 Impatti sulla biodiversità e sugli ecosistemi connessi alla conversione di suoli ad alto 

valore ecologico ed al disboscamento illegale. 

 

 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTI 

La principale normativa comunitaria applicabile è: 
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 Regolamento Delegato della Commissione 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 

2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che 

consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 

economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 

o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 

altro obiettivo ambientale 

 Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 

2009 relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive 

del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE,  

 Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”; 

 

 

Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 

quanto:  

 

 Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150, Attuazione della direttiva 2009/128/CE che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi. 

direttiva 2009/128/CE; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2018, n. 34 Testo unico in materia di foreste e filiere forestali; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 

 Decreto del Ministro n. 63 del 10 marzo 2020 recante Criteri ambientali minimi (CAM) 

per il servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde. 

 Decreto legislativo n. 386 del 10 novembre 2003 e ss.mm.ii., e relativi decreti attuativi, 

inerente all’attuazione della Direttiva 1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei 

materiali forestali di moltiplicazione. 

 Normativa regionale ove applicabile. 

 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 

 

 Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione forestale 

o strumento equivalente  

 Analisi dei benefici climatici  

 Garanzia di permanenza  

 Valutazione di conformità 

 Valutazione di gruppo  

 Valutazione rischio climatico 

 Pesticidi 

 Requisiti di tutela della biodiversità 

 


